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Savasta racconta via Fani, la «prigione», le trattative, l'omicidio 

I 55 giorni di Aldo Moro 
«Volevamo 

un cedimento 
aperto 

dello Stato» 
I contatti con i collaboratori dello statista 
della DC - Le iniziative degli «autonomi» 

ROMA — È strano, oltre che 
Impressionante: è come rive
dere 11 film di quel terribili 
ctnquantaclnque giorni, dal 
massacro di via Fani al ritro
vamento del corpo di Aldo 
Moro. Molte Immagini sono 
nuove, Inedite, altre sono 
sfocate, e la sequenza è piena 
di buchi, di tagli, di zone d' 
ombra, ma poi arriva, Im
provvisa, un'altra pioggia di 
dettagli. E così per ore ed ore, 
nell'ottava udienza del pro
cesso Moro. Davanti alla cor
te c'è un Savasta che sa e di
ce, che non sa e cerca di ri
spondere per intuito, che ad 
un tratto si offende e prote
sta perché 11 presidente trova 
Inverosimile quello che sta 
raccontando, e che poi ri
prende a girare il suo tre
mendo film tagliuzzato. Una 
deposizione fittissima: dal 
commando di via Fani agli 
Interrogatori dello statista, 
dai canali segreti tra la «pri
gione» e l'esterno alla que
stione delle trattative, dall' 
assassinio dell'ostaggio al 
mistero del suol documenti 
mal ritrovati. 

P. — «Chi partecipò alla 
strage di via Fani?». 

S. — «Moretti, Moruccl, 
Bonlsoli, Azzollnl, Flore, 
Oallinart, Seghetti, Balzera-
nl e Faranda». 

P. — «Da chi l'ha saputo?». 
S. — «Da Seghetti e Barba

ra Balzeranl». 
P. — «Chi gestì, poi, Il se

questro di Moro?». 
S. — «L'esecutivo delle Br, 

che era composto da Bonlso
li, Azzollnl, Moretti e Mica* 
letto». 

P. — «Chi tenne prigionie
ro Moro?». 

S. — «Gallinari e la Bra
ghetti». 

P. — «Con quali altri briga
tisti l'ostaggio aveva contat
ti?». 

S. — «Moretti gestiva di
rettamente l rapporti con 
Moro». 

P. — «In che senso?». 
S. — «...nel senso dell'in

terrogatorio». 
P. — «Moro poteva leggere 

I giornali durante 11 seque
stro?». 

S. — «Sì, ma In parte: viene 
fatto leggere all'ostaggio ciò 
che l'organizzazione vuol 
fargli sapere». 

P. — «Ma se, per esemplo, 
chiedeva di leggere 11 "Popo
lo", glielo davano?». 

S. — «Non lo so, si sceglie
vano 1 giornali o 1 singoli ar
ticoli da far leggere». 

P. — «Furono fatte leggere 
a Moro le lettere del familia
ri?». 

S. — «Non so... ma penso di 
sì. MI fu detto che Moro era 
Informato della situazione 
della famiglia, che aveva an
che un peso politico nella vi
cenda». 

P. — «Quali erano l canali 
tra la prigione e l'esterno, e 
viceversa?». 

S. — «So che furono scelti 
con l'onorevole Moro: lui for
ni- 11 numeri di telefono di 
alcune persone». 

P. — «Se si esaminano le 
lettere di Moro si capisce che 
ci sono riferimenti a fatti che 
l'ostaggio non poteva attin
gere nel luogo dov'era segre
gato. Come si spiega que
sto?». 

S. — «Attraverso l vari 
contatti con I collaboratori 
di Moro era possibile cono
scere la situazione Interna 
alla DC, le diverse posizioni. 
DI più non so». 

P. — «Le lettere di Moro 
furono 11 frutto di una sua 
coartazione, di Interventi sul 
testo?». 

S. — «MI è stato detto che 
c'era molta lucidità dell'ono
révole sul problema delle 
trattative. Moro si schierò 
contro ogni chiusura alla 
trattativa e accusò alcuni 
personaggi Interni alla DC: 
diceva che rappresentavano 
la linea politica degli Stati U-
nitl in Italia; e poi parlava di 
una battaglia politica Inter
na alla DC». 

P. — «Su che cosa fu Inter
rogato Moro?». 

S. — «MI dissero che gli In
terrogatori di Moro non con
tenevano nulla: l'onorevole 
ribadiva la linea politica del
la DC... non si riuscì a tirar 
fuori nulla di più dalla sua 
bocca*. 

p. — «Fu detto a Moro che 
la sua scorta era stata an
nientata?». 

S. — «Sì, certamente». 
P. — «Ne è sicuro?... dalle 

lettere che ha scritto questo 
non risulta». 

S. — «Già... perché non 
parla della scorta». 

P. — «Eh no, perché ne par
la! Ma non fa alcun cenno al
la morte degli agenti...». 

S. — «Però Moretti mi ha 
detto che Moro di questo era 
stato informato e che era 
molto dispiaciuto; anche 
perché aveva capito la gravi
tà dell'azione delle Brigate 
rosse». 

P. — «Ci dica tutto quello 
che sa delle trattative». 

S. — «Le Brigate rosse mi
ravano (me ne parlarono la 
Balzeranl e Seghetti) ad un 
rapporto diretto con la DC e 
lo Stato. Le trattative dove
vano portare esclusivamente 
alla liberazione del prigio
nieri politici indicati dall'or
ganizzazione: magari non 
tutti, ma alcuni di quel mili
tanti sì. Quando venne fuori 
la storia delle trattative, se
grete o meno, tra Pace ed al
cuni esponenti del PSI, si di
ceva che c'era un tentativo di 
Pace e Plperno di porsi come 
Interlocutori della guerriglia 
verso lo Stato. E si diceva an
che che le loro Iniziative non 
potevano Interferire sul 
comportamento delle Br, 
perché le Br puntavano ad 
una trattativa aperta: ciò che 
Interessava era che apparis
se in modo lampante che l 
rapporti di forza avevano 
Imposto alla DC e allo Stato 
di trattare». 

P. — «Fu data una rispo
sta, fu detto qualcosa a Pi-
perno e a Pace?». 

S. — «Non lo so. Comun
que c'è stato un altro caso. 
Un esponente dell'Autono
mia romana, Daniele Pifano, 
era stato contattato da forze 
politiche per l'avvio di una 
trattativa per il rilascio di 
Moro. Pifano ne parlò a Spa
daccini,... Intuendo che fosse 
delle Br, e Spadaccini me lo 
disse. Io ne parlai con Se
ghetti, il quale mi disse che 
la cosa non Interessava». 

P. — «Chi fece la telefonata 
del 30 aprile alla signora Mo
ro?». 

...A questo punto la crona
ca del processo non basta. 
Bisogna ricordare che con 
quella telefonata un porta
voce delle Br chiedeva alla 
moglie dello statista «un In
tervento Immediato e chiari
ficatore della DC». Mancava
no nove giorni all'assassinio 
dell'ostaggio. C'erano già 
stati gli incontri riservati di 
Plperno e Pace con I dirigen
ti socialisti, e 1 due capi auto
nomi avevano sollecitato 
proprio un segnale della DC. 
Per quella telefonata fu dap
prima accusato, e poi pro
sciolto, Toni Negri. Il «penti
to» Patrìzio Peci in seguito 
disse che l'aveva fatta Mo
retti (ma la ex moglie del bri
gatista, che non ha nulla a 
che vedere col terrorismo e 
che sa benissimo che sarebbe 
puerile tentare di alleggerire 
la posizione giudiziaria del 
capo-Br. ha affermato 11 con
trario). Ora Savasta si trova 
a rispondere ed appare Incer
to, contraddittorio, sembra 
proprio che quella domanda 
gli pesi molto. Infine dice che 
«potrebbe essere la voce di 
Moretti», ma che non ne è si
curo, magari «potrebbe an
che essere quella di Azzoli-
ni». 

Poi Savasta torna sul ruo
lo dell'Autonomia e dice che 
per gli autonomi «11 rilascio 
di Moro era importantissi
mo, poiché non avrebbe fatto 
scatenare una guerra tra 
Brigate rosse e Stato, di cui 
l'Autonomia ne avrebbe fat
to le spese». La posizione de
gli autonomi era anche quel
la sostenuta da Morucc-i e 
Faranda, che dopo l'assassi
nio di Moro uscirono dalle 
Br. 

PRESIDENTE — «La pos
sibilità di liberare Moro era 
rigidamente ancorata alla 
richiesta di liberare, tutti o 
In parte, 1 detenuti Indicati 
dalle Br?». 

SAVASTA — «Sì». 
P. — «Quindi Moro sareb

be stato comunque ucciso, 
senza quel tipo di cedimen
to?». 

S. — «Sì». 
P. — «Quando fu votata r 

uccisione dell'ostaggio, nelle 
Br?». 

S. — «Qualche giorno pri
ma, tre o quattro, della diffu
sione dell'ultimo comunica
to». 

ROMA — Savasta risponde ali» domande del presidente Santiapichi 

P. — «Chi fu l'esecutore 
dell'omicidio?». 

S. — «Non lo so. So solo che 
furono usate due pistole di
verse...». 

P. — «Le spiegarono per
chè 11 corpo di Moro fu porta
to In via Caetanl?» (una tra
versa di via delie Botteghe O-
scure, ndr). 

S. — «Il criterio politico 
era quello di dimostrare che 
la guerriglia poteva muover
si anche nel centro della città 
assediata». 

P. — «E perché proprio 
quella strada?». 

S. — «Perché era la più vi
cina alla sede della DC 

La risposta viene accolta 
con ovvia perplessità. Si può 
dire che Savasta è coerente 
con ciò che ha già detto l'al

tro ieri, quando ha sostenuto 
che nella decisione delle Br 
di colpire Aldo Moro non a-
veva pesato affatto una va
lutazione di quelle sue «aper
ture» politiche tendenti a far 
partecipare anche il PCI alle 
scelte di governo del paese. 

Ma ciò che fa spazlentlre 11 
presidente Santiapichi, du
rante l'udienza di ieri, è la 
questione del documenti di 
Moro mal ritrovati. Savasta 
racconta che 1 capi delle Br 
romane andavano tutti 1 sa
bati e domeniche a riunirsi 
In una casa di Molano (Peru
gia) e che durante uno di 
questi week-end «politici», 
nel settembre del *78, vide 
Gallinari che bruciava in un 
caminetto alcuni fogli datti
loscritti e la patente di guida 

appartenenti allo statista uc
ciso. Perché la patente e gli 
altri documenti di Moro fu
rono portati fino a Molano se 
dovevano essere distrutti? E 
che fine hanno fatto le altre 
carte dello statista contenu
te in una delle sue borse pre
se In via Fani? Savasta dice 
di non saperlo. Il presidente 
Santiapichi insiste, non cre
de che possa essere rimasto 
all'oscuro di queste circo
stanze, incalza con altre do
mande. A questo punto 11 
«pentito» si lascia andare ad 
una specie di sfogo-protesta, 
alza un po' 11 tono della voce, 
dice che 1 giudici devono ren
dersi conto che 11 terrorismo 
•è un microcosmo fatto di 
valori diversi», che l mecca

nismi Interni dell'organizza
zione (compresi quelli di co
noscenza del fatti) possono 
sembrare strani ma vanno 
capiti, assicura di dire la ve
rità e aggiunge di non farlo 
per la legge sul «pentiti» ma 
perché vuole che 1 tanti che 
ancora sono «dentro la guer
riglia» ne escano, anche «per 
riacquistare la propria digni
tà». 

Santiapichi gli risponde 
calmissimo: «Io capisco le 
sue preoccupazioni, ma si ri
cordi che tante persone sono 
state uccise e nessuno ce le 
restituirà. E noi slamo qui 
per giudicare questi fatti». 

Sergio Crìscuoli 

Bruno Miserendino 

Episodi di violenza a Secondigliano 

Ucciso un camorrista. «Nuova 
famiglia» ordina: negozi per 

tre giorni chiusi a lutto Aniello La Monica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Siete in lutto per tre giorni. 
Abbassate la serranda e non riaprite fino a 
quando non ve lo diciamo noi». È così che la 
Nuova Famiglia, il clan, avverso a quello di 
Cutolo, ha costretto, armi in pugno, un in
tero quartiere a «onorare* la morte di un 
noto capozona, ammazzato dai rivali sotto 
casa il Primo Maggio. 

Dal salumiere al pescivendolo, dal ma
cellaio al farmacista, ma pure bar, cinema e 
ritrovi, tutti gli esercizi pubblici di Secon-
digliano, un popoloso quartiere a nord del
la città, da due giorni sono chiusi, aderendo 
in tal modo aH'«invito» dei camorristi. 

Tutto ciò, naturalmente, non lo ha rac
contato la polizia, mobilitata da ieri matti
na nel quartiere inutilmente, dal momento 
che finora nessun commerciante ha osato 
dire la vera ragione dell'insolita serrata. 
Sono state le denunce di cittadini, allarma

ti dall'ampiezza del fenomeno e dalle pun
te altissime che ha raggiunto la delinquen
za nelle loro strade, a dare la notizia alla 
stampa. 

«Neppure le farmacie sono aperte», han
no raccontato preoccupati. Dal canto loro i 
commercianti con i giornalisti non fanno 
cenno delle ragioni della «serrata». 

«Vado al mare — ci ha detto uno di essi 
— è una così bella giornata!», mentre poco 
prima aveva raccontato a un suo cliente 
che erano venuti, pistola alla mano, a chie
dergli di «commemorare» così il camorrista 
ucciso. E tuttavia appare strana una tale 
mobilitazione di forze da parte della ca
morra solo per listare a lutto un quartiere. 

Il pregiudicato ucciso dai cutoliani saba
to scorso era solo un «graduato», e non un 
boss di prima grandezza; e anche se lo fosse 
stato, è difficile pensare che ai camorristi 
possa far piacere trovarsi con il quartiere 
presidiato dai poliziotti e questo soltanto 

per «onorare» un defunto. A meno che non 
si sia passati a forme di dimostrazione di 
forza completamente nuove, più raffinate, 
che fanno pensare più a un'organizzazione 
politica che a un clan di delinquenti: invece 
di ammazzare uno o più avversari, si dimo
stra che si ha la possibilità di mobilitare 
centinaia di persone. 

In tal caso la presenza delle forze dell'or
dine non reca danno, anzi, prova che il pia
no è perfettamente riuscito. 

In ogni modo qualunque sia stato il dise
gno dei delinquenti un quartiere intero ha 
subito la loro violenza mentre gli esercenti 
hanno accettato di seguirne gli ordini. 

Un'altra terribile prova dello stato di de
grado in cui è costretta la città da quando si 
è accesa una tremenda lotta per il potere 
fra le bande, che, ormai, non rinunciano 
più a nessuna forma di lotta per affermare 
il loro predominio. 

Modifiche alla «180»: 
c'è il rìschio di una 
nuova segregazione 

Il governo ripropone il ricovero coatto dei malati di mente in 
strutture ospedaliere - Poteri alla polizia - Prime critiche 

ROMA — / malati di mente saranno di nuovo 
segregati? Verranno riesumate contro di loro 
forme di violenza e di intervento poliziesco 
che sembravano cancellate per sempre? Il di' 
segno di legge varato nei giorni scorsi dal con
siglio dei ministri per modificare la legge 180 
(riforma psichiatrica) presenta questo perico
lo e già la polemica si è accesa. 

Il ministro liberate della Sanità, Altissimo, 
ha subito messo le mani avanti affermando: 
*No, non è una legge che muore, è una legge 
che abbiamo migliorato: E il sottosegretario 
de, Orsini, ha scritto nella relazione al disegno 
di legge che non si tratta di 'ritorni al passa
to» ma dell'esigenza di 'affrontare vuoti e 
guasti della vecchia normativa: Vecchia per 
modo di dire, dato che la legge 180 (poi trasfe
rita nella legge generale di riforma sanitaria) 
è in funzione da appena quattro anni. 

Che vi fosse l'esigenza di una normativa per 
rendere più agevole l'applicazione della « 180» 
era chiaro da tempo. Il problema, prima anco
ra che dalle forze politiche e culturali: era sta
to drammaticamente posto dalle stesse fami
glie dei malati mentali in quelle città e regioni 
dove alle inadempienze del governo si erano 
aggiunte resistenze e lentezze di amministra
zioni locali e di operatori ostili al cambiamen
to. 

Le situazioni più angosciose erano esplose 
laddove si era proceduto a dimissioni selvagge 
dai manicomi (invece della gradualità previ
sta dalla '180») senza garantire, contempora
neamente, la creazione e il funzionamento dei 
servizi territoriali previsti dalla riforma, sca
ricando tutto il peso del ritorno a casa degli ex 
ricoverati esclusivamente sulle famiglie. 

La legge 180 ha invece dimostrato la sua 
validità (almeno in 15 province) dove te strut
ture alternative ai manicomi (centri di igiene 
mentale, servizi all'interno degli ospedali, ca
se-famiglia, appartamenti protetti, comunità 
alloggio, ecc.) sono state realizzate. E tuttavia 
le stesse associazioni di famiglie dei malati, 
pur chiedendo un aiuto, hanno sempre rifiu
tato il ritomo ai manicomi, sotto qualsiasi for
ma. 

Il progetto governativo non parla certo a-
persamente di ritorno ai manicomi; introduce 
però nuove strutture che ne hanno in sostanza 
le stesse caratteristiche. All'articolo l del di
segno di legge (che dovrebbe sostituire l'art. 34 
della legge di riforma sanitaria riferito alla 
psichiatria) si ridefiniscono i compiti dei ser

vizi psichiatrici nell'ambito delle Unità sani
tarie locali, rovesciando in pratica i criteri 
della riforma: infatti i servizi territoriali che 
la legge 180 pone al centro dell'intervento sa
nitario e sociale, in alternativa ai manicomi, 
sono declassati alle sole prestazioni ambula
toriali e domiciliari (addirittura se ne prevede 
l'affidamento alle Università in regime di au
tonomia, estraniandole dal servizio sanitario 
e dalle USL), mentre divengono centrali nuovi 
*servizi sanitari psichiatrici presso strutture 
per spedalità residenziale protratta». 

Si precisa che 'il trattamento sanitario ob
bligatorio per malattia mentale viene prestato 
in condizioni di degenza ospedaliera quando 
esistono alterazioni psichiche che richiedano 
la necessità di urgenti interventi terapeutici 
se gli stessi non vengano accettati dall'infer
mo*. 

Viene, in sostanza, riproposto il ricovero 
coatto. Chi lo esegue? 'Nei casi di urgente ne
cessità che richiedano l'immediata protezione 
dell'infermo, e ove non sia possibile l'interven
to tempestivo del dipartimento di salute men
tale, l'autorità di P.S. (ma non si chiama Poli
zia di Stato? - Ndr) provvede all'accompagna
mento dell'infermo stesso al più vicino centro 
ospedaliero...». Nell'articolo 2 del disegno di 
legge governativo (in sostituzione dell'art. 35 
della legge di riforma) si aggiunge che l'inter
vento della polizia deve essere convalidato dal 
medico psichiatra della USL e dal sindaco 
(che notifica il ricovero coatto al giudice) «en
tro 48 ore», ciò che riduce fortemente le attuali 
disposizioni garantiste a tutela dei diritti e 
della dignità del cittadino. 

Vengono invece ampliati i posti-letto dei 
reparti psichiatrici ospedalieri: non più di 15 
disponeva la legge 180, ora si propongono do
tazioni 'di non meno di 15 posti-letto e in ogni 
caso di un posto-lètto ogni 10 mila abitanti». 

Una prima reazione critica alla proposta 
del governo si è avuta ieri con una dichiara
zione del segretario nazionale della Funzione 
pubblica CGIL Rino Giuliani. 'Il provvedi
mento — afferma — stravolge e mortifica i 
contenuti innovatori della riforma psichiatri
ca reintroducendo il fermo di polizia e ridefi
nendo la segregazione e la separatezza nei 
luoghi di cura dei disturbi psichici, reintrodu
cendo di fatto il neomanicomialismo territo
riale». , 

CO. t . 

Dovrà testimoniare anche Scotti 

Per il documento falso 
sul caso Cirillo 

interrogato Patriarca 
ROMA — Il sostituto procu
ratore Antonio Marini, che 
indaga sulla vicenda del do
cumento falso sul caso Ciril
lo pubblicato da l'Unità, ha 
Interrogato ieri mattina 
Francesco Patriarca, sotto
segretario alla marina mer
cantile. Il suo nome, com'è 
noto, figura accanto a quello 
del ministro dei beni cultu
rali Vincenzo Scotti nel falso 
documento, che fu preparato 
e passato alla giornalista 
Marina Maresca dal presun
to informatore dei servizi se
greti Luigi Rotondi. 

Patriarca ha testimoniato 
per circa un'ora. Dopo avere 
ripetuto di non essere stato 
tra 1 protagonisti delle vìsite 

segrete al boss Raffaele Cu
tolo nel carcere di Ascoli Pi
ceno, l'uomo politico ha ri
sposto ad alcune domande 
del magistrato tendenti a 
chiarire le ragioni per le qua
li li suo nome era stato Inse
rito nel documento falso sul 
caso Cirillo, assieme a quello 
del ministro Scotti. Lo stesso 
Scotti sarà ascoltato dal Pm 
Marini domani mattina. 

Il magistrato entro questa 
settimana interrogherà nuo
vamente Marina Maresca, il 
libertà provvisoria da dieci 
giorni. Quindi formalizzerà 
l'inchiesta, passando gli atti 
al giudice istruttore, come 
richiesto dall'avvocato Luigi 
Di Mtjo, difensore di Marina 

Maresca. L'altra sera il dot
tor Marini aveva sottoposto 
ad un altro lungo interroga
torio Luigi Rotondi, detenu
to a Regina Coell. Il magi
strato è tornato a porgli tut
ta una serie di domande per 
capire chi sono 1 mandanti 
dell'operazione da luì porta
ta a termine fabbricando il 
documento falso e passando
lo alla sua amica giornalista. 
Inoltre il magistrato ha cer
cato di capire il movente del-
l'.operazione-falso», il quale 
rappresenta un capitolo an
cora oscure dello scandalo 
del riscatto-Cirillo. Ma Ro
tondi, che ha deposto per ol
tre sette ore, ha continuato a 
coprire 1 suoi «padrini». 

Ma la bravura dei medici dello «Spolverini» di Ariccia trova ostacoli di ogni tipo 

È nata in un ospedale pubblico di Roma 
la «speranza» per un ragazzo paralizzato 

ROMA — Un ragazzo siciliano rima
sto completamente paralizzato in se
guito ad un incidente stradale, forse 
potrà tornare alla sua famiglia, al suo 
lavoro e riprendere a vivere normal
mente. Il 'miracolo» questa volta non 
viene da una delle sofisticate e cele
brate cliniche priiate americane o 
svizzere; questa volta il -naggio della 
speranza- ha avuto un ^rcorso più 
breie: da Ragusa ad Ariccia. a pochi 
chilometri dalla capitale, e il mento va 
tutto ad un ospedale pubblico, al suo 
personale sanitario. Anche se il 'Luigi 
Spolienni-. l'istituto specializzato 
che sta curando il ragazzo, anziché es
sere valorizzato e potenziato, incontra 
ostacoh e atiraiìrza ux rzc-m'i'o o«-
sai critico. 

Antonio Bagheri — 16 anni, di Ra
gusa, aiuto pasticciere — tomaia a 
casa dal lavoro in motoretta. £ stato 
investito da un automobilista che è 
fuggito Rimasto sulla strada senza 
soccorso per alcune ore, il ragazzo è 
stalo trasportato all'ospedale cittadi
no; poi. nella notte, il trasferimento 
d'urgenza a Catania dove è stato ope
rato al cranio perché un ematoma mi
nacciava di farlo morire. Dopo l'inter
vento chirurgico Antonio è stato ripor
tato a Ragusa, vivo ma paralizzato 

Dopo un mese di inutili tentativi i 
medici, non sapendo più cosa fare, 
lanciato un appello ai giornali, alla 
radio e alla televisione. Qui a Roma la 
nottua apparsa tuli''Unità» viene se
gnalata al professor Dui ho Piantoni, 

primario deWospedale di Ariccia. Vie
ne stabilito un contatto telefonico con 
i medici di Ragusa e in pochi giorni il 
ragazzo. può raggiungere l'ospedale 
• Luigi Spolverini» ed esservi ospitato 
assieme ai genitori. Ora le condizioni 
di Antonio sono notevolmente miglio
rate: ha ripreso a parlare, mangia da 
solo, legge e scrive, comunica. 

- L'evoluzione è positiva • ci assicura 
il dottor Marcello M. Pierro, neuropsi
chiatra, che fa parte dell'equipe cu
rante. -Ma per carità, non parliamo di 
miracoli, i nostri timori non sono del 
tutto scomparsi». Il dottor Pierro ci 
spiega che l'tnterrogativo più serio ri
guarda i danni causati dal trauma 
cranico fubUo dal ragazzo nella cadu
ta. La speranza é che questi uùnr,i rtzn 
siano irreiersibili Occorrono controlli 
e tempo per stabilirlo. Poi ci sono gli 
ostacoli determinati da una malattia 
ereditaria dello sviluppo osseo che 
produce grosse calcificazioni nel tes
suto muscolare 
• E tuttavia i miglioramenti ci sono, 

le calcificazioni tendono lentamente a 
ridursi permettendo i primi moiimen-
ti -/ nostri sforzi — ci spiega ancora il 
dottor Pierro — puntano a rimetterlo 
m piedi, a farlo camminare». 

•Certo — aggiunge il medico con un 

J esto di stizza, quasi rabbioso — ab-
tomo bisogno di un clima di tranquil

lità e di fiducia. Mi dica lei se è possi
bile fare ricerca e fare le cure in spazi 
così angusti», e ci mostra il •buco*. 
uno stanzino di pochi metri quadrati, 

dove da anni ormai egli è costretto a 
lavorare. Poi ci accompagna ad una 
rapida visita dei reparti dove decine e 
decine di malati sono sistemati in lo
cati un tempo usati come palestre, con 
servizi igienici assolutamente insuffi
cienti. 

Ma perché questa angustia? Perché 
le capacità e la voglia di lavorare, ven
gono così frustrati? C'è uno scandalo, 
uno scandalo incredibile, allucinante 
dietro questa assurda situazione. 

L'ospedale 'Luigi Spolverini», uni
co in tutta l'Italia centro-meridionale 
in grado di assicurare un ricovero an
che prolungato a tutti coloro che han
no bisogno di cure riabilitative e at-
j.-«»o»o aJ altissima livelle per la rie
ducazione motoria di tutte le minora
zioni dovute a paralisi o fratture (inci
denti stradali, sul lavoro, infortuni 
sportivi) e alla vecchiaia, rischia di ri
manere bloccato, di non poter più fun
zionare perché i lavori di consolida
mento e di ampliamento cominciati 
cinque anni fa sono rimasti a metà. 

Da tre anni due divisioni dell'ospe
dale tra le più importanti — quelle 
per la fisiatria — sono quasi comple
tamente inutilizzabili perché, appun
to, l'ala dell'edificio in cui si trovava
no, dichiarata pencolante da una pe
rnia su cui ancora si nutrono dubbi, è 
stata fatta sgomberare. In pochi mesi 
— questo l'impegno delle ditte appai-
tatrici — i lavori di sistemazione a-
irebbero dovuto consentire il ritomo 

allo normalità, anzi si sarebbero dovu
ti creare nuovi spazi. 

I lavori vennero affidati dalVallora 
consiglio di amministrazione (poi di
sciolto) a ditte venute da fuori (una 
dalla Campania) che hanno intascato 
un miliardo e mezzo e poi sono sparite, 
lasciando persino una gigantesca gru 
nel bel mezzo deWedificio. Neppure i 
nuovi organi di governo sanitario 
(USL, Comune, Regione) hanno sapu
to superare V'impasse», individuando 
responsabilità e assicurando il com
pletamento dei lavori. 

Proprio nei giorni scorsi i sanitari 
dello 'Spolverini- si sonofatti promo
tori di un convegno regionale sulla ria
bilitazione: la partecipazione di medi
ti, Fictrrzztz'L, /t2?e?r--an:jii giunti da 
tutti gli ospedali e istituti del settore è 
andata oltre ogni aspettativa, segno 
del prestigio che gode l'istituto di A-
riccia. 

• Vede — ci dice il prof. Piantoni, 
che oltre ad essere primario e diretto
re della scuola di terapisti si è anche 
accollato l'onere, sia pure provvisorio, 
di direttore sanitano — il nostro con
vegno abbiamo dovuto farlo nella scuo
la sindacale della CGIL, Dove altri
menti? Non abbiamo spazio neppure 
per i malati. Noi e loro, qui, ci sentia
mo come terremotati. Ma non ci ar
rendiamo, lo scriva, non ci arrendia
mo». 

Concetto Testai 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bedano 
Verona 
Trieste 
Vanit i» 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
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Roma U. 
Roma F. 
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SITUAZIONE: ad una distribuzione di pressioni livellata con valori I 
menta superiori alla media fa riscontro in quota u t * circolezione «a aria 
calda a moderatamente umida di provenienza meridionale. Pafturbaxianl 
atlantiche provenienti dall'Europa nord-occidentale ai portano vara© I* 
Europa centrala • successivamente tendono ad interessare ancha H 
regioni settentrionali a marginalmente quella centrali. 
IL TEMPO IN ITALIA; sulla ragioni settentrionali inlzie*m»nt» data < 
reinventa nuvoloso ma durante il corso dalla giornata tendenza i 
tiRt» con alternanza di annuvolamenti • schiarite. E aula ragioni carili a* 
ampia zona di sarano sulla rascia tirrenica, nuvoteshè hiagotara prava,. 
lentamente stratificata suMa fascia adriatica. Su**rte*e msildloness tem-
po buono con cielo scarsamente nuvoloeo o aerano, l a tsmpaiatwa 
tende ad aumentare specie sull'Italia centrala a sull'Italia meMdionare. 


